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SU  LA  NATURA  DEL  COLÈRA  DIFFUSIVO 

LETTERA  (1) 

DEL  PROF.  SOCRATE  CADET 
all'  illustre  signore 

STEFANO  D .  SERRES 

Commendatole  della  Legione  di  Onore, 
Medico  Primario  Emerito  dello  Spedale  della  Pietà  di  Parigi, 
Professore  di  Anatomia  Comparativa  nel  Museo  di  Storia  Naturale, 
Socio  dell'  Accademia  Imperiale  di  Medicina, 
dell'  Instituto  Imperiale  di  Francia  , 
ec.  ec.  ec. 

Illustre  Signor  Professore 

Roma,  2  aprile  1866 

Se,  per  mia  buona  ventura,  la  S.  V.  ha  potuto  e 
si  è  compiaciuta  leggere  la  Proposta  del  Solfuro 
nero  d'  Idrargiro  contro  la  Febbre  gialla,  la  Lettera 
su  la  Natura  della  Febbre  tifoide  o  nervosa  e  de'Morbi 


{\)  Il  concetto  del  presente  lavoro  è  un  ampliazione 
della  ipotesi  tracciata  ne'due  primi  articoli  ricordati 
appresso,  che  sono  :  la  Proposta  a  carte  161  del  vo- 
lume V  (17  gennaio  1859)  ,  e  la  Lettera  ,  a  carte 
293  del  volume  VI  (20  aprile  1861)  di  questa  Cor- 
rispondenza Scienlifica  Romana. 


_  2  — 

appiccaticci  e  gli  altri  due  mici  lavori  stampati  (2) 
che  ho  avuto  1'  onore  di  inviarle  il  27  marzo  ul- 
timo decorso,  di  leggieri  ne  ha  tratto  come  io  ,  in 
ispecie  dalla  psorenteria  e  dalle  vicende  morbose  che 
patiscono  successivamente  le  ghiandole  mesenteriche 
pel  colèra  delle  Indie,  abbia  argomentato  il  proce- 
dimento della  causa  che  lo  produce,  dall'esterno  al- 
l' interno  della  nostra  organazione,  e  la  moltiplica- 
zione sua  dentro  questa. 

Ma  rimangono  alcuni  concetti  dei  quali  due  ho 
già  pubblicati,  il  primo  nell'articolo  inchiuso,  il  se- 
condo nel  Giornale  medico  dì  Roma  {Anno  ì;  fasci- 
colo di  novembre,  p.  666),  e  qualche  altro,  che  mi 
proverò  adesso  tracciare,  perchè  ne  risulti  un  com- 
plesso d'una  ipotesi  che,  raccogliendo  quello  che  ne 
ho  scritto  altre  volte  ,  valga  a  rendere  in  qualche 
modo  ,  almeno  provvisoriamente  ,  ragione  ,  e  della 
diffusibilità ,  e  del  sindromo  di  siffatto  colèra  ,  e  , 
dei  vizj  che  produce  nel  corpo  e  del  perchè  venga 
combattuto  dagli  antiparassitici  e  trionfato  dall'etio- 
pe minerale  (3). 

(2)  Un  invito  ad  usare  (l'Etiope  minerale  come 
preservativo  e  come  curativo  del  colèra  asiatico,  dal- 
l' Osservatore  romano  {del  3  agosto  1865,  pag.  695) 
ed  un  articolo  intorno  al  modo  di  riprodursi  di^  al- 
cuni Organici  parassiti  morbiferi,  dagli  Alti  dell'Ac- 
cademia Pontificia  dei  Nuovi  Lincei  (Sessione  IV 
del  6  marzo  1864;  anno  XVII,  pag.  175). 

(3)  Nessun  altro  farmaco  anticolerico,  sebbene  am- 
ministrato proprio  nel  cominciamento  della  forma 
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Adunque  : 

1  nostri  predecessori  ebbero,  e  noi  abbiamo  os- 
servato ,  che  nella  irruzione  della  peste  alcuni  uc- 
celli abbandonano  il  paese  che  ne  viene  infetto 
{Athanasii  Kircherii,  scrutinium  physico-medicum  con- 
tagiosae  Luis  quae  Pestis  dicitur.  Sect.  1",  cap.  XI, 

//.  Romae  1658,  p.  88.-  Sul  colèra  di  Civitavecchia 
e  su  le  Quarantene  :  osservazioni  di  Serafino  Belli. 
Roma,  1855;  p.  10.  -  Comptes  rendus  de  l'Académie 
des  Sciences  di  Parigi,  T.  XXXIX,  p.  922  etc). 

La  non  cessata  Ampelopatia  (4)  fu  evidentemente 
diffusa  per  le  sporule  àeWOidium  Tucherii  traspor- 
tate alle  viti  sane  dall'aria. 

Giulio  Guérin  ebbe  avvertito  con  altri,  che  l'in- 
vasione colerica  suol  ossere  d'  ordinario  preceduta 
da  turbazioni  intestinali  per  più  settimane,  od  an- 
che per  più  mesi  {Compi,  rend.  cit.  T.  LXI ,  p. 
553). 

Nel  vapore  palustre  del  molto  insalubre  Trem- 
hlevif  della  Bologna,  riuscì  a  J.  Lcmaire  discoprire 

indocolerica  riesce,  almeno  eh'  io  sappia,  ad  impedire 

che  V  incòlto  debba  starsene  in  letto ,  o ,  se  non  al- 
t 

irò,  riguardato  ,  quando  sia  poco  ,  per  un  giorno  ; 
laddove  ,  per  V  etiope  minerale  amministrato  in  tal 
condizione,  non  che  non  istare  in  letto  o  riguardato, 
può  attendere  alia  occupazione  sua,  qualunque  siasi, 
senza  pure  un  istante  interromperla. 

(4)  Dettando  la  Proposta  ricordata,  immaginai  il 
vocabolo  ampelopatia  dalle  due  voci  greche  OiixmXoq 
vite  e  noiQoi  morbo. 


corpuscoli  bruni  da  supporli  produttori  del  cosi  ap- 
pellato miasma,  che  non  ritrovò  nel  vapore  acquoso 
del  salubre  Rornainville  e  in  quello  del  così  appel- 
lato Giardino  delle  Piante  di  Parigi,  sebbene  quasi 
circondato  da  non  molto  salubri  emanazioni  {Compt. 
rend.  cit.  T.  LIX,  p.  317  e  425). 

In  tal  proposito,  sono  notabilissimi  i  risultamenti 
delle  ricerche  e  delle  recenti  sperienze  dell'  ameri- 
cano Salisbury  {L'union  médicale;  22  mars  1866,  p, 
534)  (5). 

A.  Vogel,  e  il  Rainey  ,  ricorrendo  una  epidemia 
colerica,  scoprirono  nell'aria  corpuscoli,  che  Filippo 
Pacini  ebbe  appresso  chiamati  molecole  •puntiformi , 
veduti  e  ritratti  da  R.  D,  Thomson,  numerosissimi 
in  ciò  che  conteneva  quella  d'una  sala  di  colerosi 
nel  forte  della  irruzione  ,  numerosi  in  quella  di  al- 
tra ,  occupata  in  parte  da  colerici  quando  1'  epide- 
mia cominciava  a  scemare.  E  cosi  gli  ebbe  trovati 
meno  numerosi  in  altra  dove  erano  stati  i  tocchi  , 
scarsi  in  quella  sovrastante  ad  una  fogna  ,  mentre 

(5)  Questo  valente  osservatore  scoprì  cinque  for- 
me di  alghe  unicellulari  microscopiche  di  un  genere 
ch'ebbe  chiamato  Gemiasma  ,  sul  suolo  e  nella  ema^ 
nazione  delle  paludi  morbifere  dello  Stato  dell'Ohio; 
le  riconobbe  nella  saliva  ,  non  solo  di  quelli  che  vi 
dimoravano  dappresso,  ma  anche  di  quelli  che  le  tra- 
versavano e  di  quelli  eh'  erano  colti  da  febbri  wi- 
asmatiche.  E  trovò  che,  trasportate  le  dette  alghe  in . 
luoghi  saluberrimi,  sono  capaci  di  suscitarvi  le  me-* 
clesime  febbri. 
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tìon  ne  trovò  nell'aria  libera  {Su  la  causa  specifica 
del  colèra  asiatico.  Memoria  del  professore  Filippo 
Pacini.  Firenze,  1865;  p.  11). 

E  il  Pacini  crede  averli  veduti  nel  muco  sovrap- 
posto  alle  intestina  nei  cadaveri  degl'  infetti  (op.  e 
luogo  citalo). 

Nel  1849  F.  A.  Pouchet  in  Roano  {Compt,  rend. 
cit.  T.  XXVIII,  p.  555),  il  Davaine  in  Parigi  nel 
1853  {Compi,  rend.  cit.  T.  LIX,p.  630),  il  Rainey 
e  THassall  in  Londra  {Traité  des  Entozoaires  et  des 
Maladies  vermineuses  par  C.  Davaine.  Paris,  1860, 
p.  65),  il  Pacini  in  Firenze  {Gazzetta  Medica  ita'- 
liana:  Toscana;  fascicolo  di  dicembre  1854),  il  Tigri 
e  il  Fedi  in  Pistoia  {Annali  universali  di  Medicina. 
Milano.  Voi.  CXVIII ,   fascicolo  di  novembre  e  di^ 
cemòre  1856),  e  forse  altri  nel  1854   notarono  un 
numero  stragrandissimo  di  vibrionidi  nelle  materie 
uscite  dal  ventre  dei  colerosi. 

Forse  dal  1832  il  Boehm,  studiando  nei  cadaveri 
degli  uccisi  dalla  pestilenza  colerica,  aveva  scoperto 
minime  vescichette  nei  villi  delle  intestina  tenui  di 
essi  (/.  Mueller.  Manuel  de  Physiologie.  Paris,  1851 
^-  1,  p.  486).  '  ' 

Granellini  minimi  nel  tessuto  della  membrana  mu- 
cosa dei  medesimi  furono  avvertiti  dal  Reinhardt  , 
dal  Leubuscher  e  dal  Pacini  (op.  e  luogo  cit.). 
Il  Rembergda  Berlino,  Io  Scoutetten,  il  Gavmard, 
Girardin,  il  giuniore  Simon  e  la  S.  V.  col  Nonat 
avevano  riconosciuto  quella  specialità  nelle  intestina 
de.  colerici  che  parve  a  Lei  dover  chiamare  pso^ 
r^nter^a,  per  fora  mento  seguito  da  enfiagione  e  poi 
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da  ulcere  dei  follicoli  detti  solitarj,  più  frequente 
dove  le  tenui  si  raccolgono  per  divenir  crasse.  Ol- 
treché la  S.  V.  col  suo  assistente  ricordato  avver- 
tirono questa  particolarità  capitalissima  ,  e  ,  con 
molta  mia  meraviglia,  non  meditata,  eh'  io  sappia, 
da  altri  ,  cioè  che  :  quando  alla  ulcerazione  inte- 
stinale consegue  V  enfiamento  delle  ghiandole  mesen- 
teriche ,  nel  tempo  stesso  le  ulceri  dei  follicoli  sue- 
cennati  si  vanno  cicatrizzando.  {Mémoire  sur  la  Pso- 
rentérie  ou  Ckoléra  de  Paris  nelle  Mémoires  de  VAca- 
démie  des  Sciences',  T.  XIV.  Paris,  1838,  p.  573)  (6). 

Avvertiva  il  Baudens  che  gli  errori  dietetici  com- 
messi dai  convalescenti  del  tifo  di  Crimea,  non  so- 
gliono tornare  dannosi;  laddove  tornano  dannosi  e 
talvolta  di  effetto  irreparabile  quelli  commessi  dai 
convalescenti  di  morbo  psorenterico ,  come  il  Roe- 
derer,  il  Petit,  la  S.  V.,  il  Bretonneau  e  Gabriello 
Andrai  avevano  mostrato  già  essere  la  febbre  tifoide. 
{Compt.  rend.  cit.  T.  XLIII,  p.  1046). 

A  parere  di  A.  Baudrimont,  nel  sangue  dei  co- 
lerici occorrerebbero  globuli  somiglianti  la  Torula 
Cerevisiac  [glohules  sphérigues  d'un  centième  de  mil- 
limètre  de  diamètre,  analogues  a  ceux  qui  constituent 


(6)  In  questo  dettato  ho  pi-etermesso  i  punti  neri 
ch'erano  stati  veduti  nelle  pustole  coleriche,  ricordati 
da  me  nei  §  24  e  30  della  Lettera  suaccennata,  che 
non  saprei  adesso  proporre  se  fossero  da  riguardare 
come  rappresentativi  di  germi,  o  piuttosto  di  perfo- 
razione dei  follicoli  intestinali,  eh'  è  il  cominciamento 
della  psorenteria. 
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ta  levure  de  òière)  capaci  di  convertire  1'  albumina 
del  sangue  in  una  maniera  di  diastasi  {Compt.  rend- 
cit.  T.  LXl,  p.  783). 

Il  Rézard  de  Wouves  trovava  che  il  colèra  grave 
è  prenanciato  dalla  presenza  dell'  albumina  nelle 
urine  (Compt.  rend.  cit.  T.  LXI,  p.  1047). 

Tommaso  Richardson  ,  Guglielmo  Stevens  ,  Gio- 
vanni Brandon  e  Patrizio  Railly  ,  riconobbero,  se 
non  sempre,  certo  più  volte  alcune  forme  organiche 
nelle  urine  dei  colerici,  che  dissero  monadiche  {desmo' 
nades  d'espèce  indeterminée)  {Davaine  op.  cit.  p.  289). 

Non  so  che  siano  stati  scoperti  finora  corpuscoli 
nella  esalazione  polmonare  di  questi. 

Affermava  il  Pellarin  ,  per  osservazioni  eh'  ebbe 
fatte  in  Givet,  che  le  emanazioni  delle  latrine  con- 
corrono a  diffondere  il  colèra  {Compt,  rend.  cit.  T. 
XXIX,  p.  339  483,  503  e  693). 

E  consta  per  molti  esempj ,  che  il  vapore  sulfu- 
reo in  assai  moderata  proporzione,  preserva  gl'in- 
dividui che  lo  respirano  da  questa  novella  pestilenza 
{Corrisp.  Scient.  cit.  T.  V,  p.  163.  T.  VI,  p.  300; 
e  T.  VII,  p.  232). 

Da  ultimo  :  chi  si  fa  a  studiare  ,  senza  preven- 
zione ,  quanto  tornò  meglio  profittevole  a  combat- 
tere siffatta  indole  di  male,  s'avvede  che  ha  natura 
antiparassitica,  o,  come  piace  meglio  ad  altri ,  an- 
tifermentativa. 

Ed  io  tengo  che  gli  studj  intrapresi  da  alcuni 
socj  di  cotesta  Accademia  delle  Scienze  ,  e  forse 
anche  da  altri  intorno  al  colèra  indiano  in  questa 
sua  nuova  irruzione,  confermeranno,  almeno  il  cora- 
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plcssivo  delle  osservazioni  esposte,  quando  pure,  H 
che  non  è  da  credere,  non  fornissero  documenti  no- 
velli convalidatori  di  esse  (7). 

Dalle  quali  cose  tutte  a  me  sembra  si  possa  ar- 
gomentare: 

Che  i  germi  del  colèra  per  aumento  temporaneo 
di  volume,  possano  levarsi  nell'aria  dalle  paludi  del 
Gange  e  peravvenlura  del  Megna,  dai  corpi,  e  da 
varj  oggetti  degli  appestati  e  dalle  loro  egestioni. 

A  me  pare  che  questi  germi,  ingollati  con  la  sa- 
liva con  le  bevande  e  coi  cibi  ,  si  svolgano  ,  cre- 
scano e  si  moltiplichino  dentro  le  intestina  dell'in- 
vaso, e  massimamente  dove  queste  stringendosi  trat- 
tengono qualche  tempo  la  poltiglia  digestiva. 

Non  mi  sembra  irragionevole  credere  che  quelli 
che  si  trovano  contenuti  nella  detta  poltiglia  o  den- 
tro l'umore  intestinale,  dalla  opportunità  del  luogo, 
vi  crescano  e  vi  si  moltiplichino  per  gemmazione  , 
dirò  cosi,  unipolare,  da  risultarne  l'apparenza  ret- 
tilinea vibrionica.  La  quale,  uscita  dal  corpo,  ri- 
solvendosi nelle  gemme  da  cui  sarebbe  costituita  , 
ne  proverrebbero  le  molecole  puntiformi  ,  adope- 
ranti a  diffondere  la  moria. 

Invece,  que'  germi  che  sovrastano  alla  pasta  ali- 

(7)  Pel  concorso  del  municipio  di  Parigi,  si  sono 
accinti  a  studiare  accuratamente  il  colèra  delle  In- 
die Claudio  Bernard,  Giambattista  Dumas,  Eugenio 
Pelouze  ,  Arrigo  Sainte-Claire-Deville  e  Luigi  Pa- 
steur (Annali  di  chimica  applicala  alla  medicina 
compilati  dal  Dr  Gio.  Polli.  Fcbbr.  1866,  p.  96). 
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mentosa,  a  parer  mio^  si  caccerebbero  nei  villi  in- 
testinali, forerebbero  la  membranuccia  dei  follicoli 
solitarj,  e  perverrebbero  nelle  ghiandole  del  mesen- 
terio, producendovi  gli  effetti  di  più  o  raen  grave 
irritazione.  Nella  quale  vicenda^  le  gemme  novelle 
per  inopportunità  di  luogo,  si  dissocierebbero  appena 
formate  ,  risultandone  un  numero  maggiore  o  mi- 
nore di  granellini  morbiferi  (8). 

Tali  granellini  ,  se  1'  osservazione  del  precitato 
Baudrimont  è  esatta,  quando  pervenissero  pei  vasi 
chiliferi  e  appresso  pel  condotto  toracico  nel  san- 
gue ,  adopererebbero  a  viziare  la  crasi  di  questo 
principalissimo  umore  ;  donde  ,  se  il  numero  loro 
fosse  eccessivo,  si  potrebbe  attribuire  ad  essi  1'  u- 
scita  di  alquanta  di  quella  albumina  del  sangue  dai 
vasi  capillari  dei  reni,  che  tenderebbero  a  conver- 
tire in  diastasi.  E  non  mi  sembra  al  tutto  assurdo 
credere  che  i  detti  granellini  pervenuti  nell'urina, 
vi  provassero  tale  modificazione  da  presentare  un 
apparenza  in  qualche  guisa  somigliante  la  monadica. 

L'  irritazione  dei  follicoli  solitarj,  delle  ghiandole 
mesenteriche,  e  il  vizio  della  crasi  del  sangue,  pos- 
sono a  mio  avviso,  rendere  ragione  di  quanto  con- 

(8)  Parte  dei  germi  colerici  ,  moltiplicandosi  ,  a 
parere  del  P acini ,  nella  membrana  mucosa  intesti- 
nale, staccherebbero  più  tratti  di  questa  e  roderebbero 
la  base  di  parecchi  villi;  donde  nelVumore  cacciato 
dal  ventre  del  caloroso,  occorrerebbero  tratti  di  epite- 
lio intestinale,  ghiandole  del  Lieberkiihn  e  villi  in- 
testinali {op.  cit.  p.  13  e  seg.). 
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corre  a  cosliluirc  l' interezza  del  sindrome  cole- 
rico (9). 

Da  quello  che  ho  accennato  innanzi  procede  :  che 
la  successione  gastrica  enterica  e  la  tifica,  frequen- 
tissima dopo  lo  stadio  algido  cianotico,  derivino  , 
una  dalla  irritazione  e  dalle  offese  del  canale  di- 
gestivo, l'altra,  dalla  diminuzione  di  alcuni  elementi 
e  dal  vizio  degli  altri  dell'umore  ,  che  dee  fornire 
tutti  gli  elementi  necessarj  per  l' incremento  o  per 
la  conservazione  di  tutti  quanti  sono  i  nostri  umori 

(9)  L'erosione  dei  follicoli,  solitarj  delle  intestina 
€  appresso  lenticolari  dello  stomaco  nel  colèra,  come 
anche  V  irritazione  delle  ghiandole  del  mesenterio  , 
la  scopertura  e  ,  secondo  il  Pacini ,  la  recisione  di 
più  0  meno  dei  vasellini  capillari  della  mucosa  del 
canale  digestivo  ,  renderebbero  ragione  delV  afflusso 
del  sangue  ad  esso  canale  ,  del  trasudamento  e  del 
versamento  del  siero  del  sangue  nella  cavità  di  esso. 

Dalla  diminuzione  della  massa  del  sangue  e  dal 
consecutivo  seccamento  di  tutte  le  strutture  ,  deriva 
la  denutrizione  e  Vapparente  invecchiamento  del  corpo; 
a  parere  di  J.  Worms  ,  la  cosi  detta  voce  colerica', 
per  seccamento  delle  corde  vocali  (Corapt.  rend.  cit. 
T.  62  p.  1193,  28  mai  1866),  e  la  cessazione  degli 
umori  secondar].  Così,  dal  vizio  della  crasi  sangui- 
gna scema  l'ossidazione,  eziandìo  polmonare  del  san- 
gue, mentre  cresce  V  irritazione  del  sistema  nervoso 
anch'esso  denutrito,  donde  deriva  il  colore  livido  di 
tutta  la  persona,  il  notabile  abbassamento  della  tem- 
peratura normale  e  lo  strazio  dei  granchi. 
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secondar]  e  di  tutti  quanti  sono  i  nostri  solidi,  pre- 
nunciato  dalla  così  detta  cianósi. 

Le  quali  considerazioni  dimostrano  a  piena  evi- 
denza quanto  sia  necessario  oppugnare  imraediala- 
mente  cotal  morbo,  come  s'abbia,  piuttosto  ragione- 
vole sospetto  che  assoluta  certezza  del  suo  comin- 
ciare, per  conseguire  la  piena  sicurezza  di  trion- 
farlo presto  e  infallantemente,  adoperando  ,  quando 
sia  dato  ,  tal  medicina  che  riesca  a  soddisfare  que- 
ste due  condizioni,  senza  molestia  di  sorta,  se  ve- 
nisse fatto  aggiungerne  una  che  adempiesse  il  de- 
siderio di  Celso,  il  quale,  com'  è  noto,  vagheggiava 
che  un  giorno  riuscisse  a  vincere  i  mali  cito,  tuto  et 
jucunde. 

E  appunto  al  solfuro  nero  d' idrargiro  o  etiope 
minerale  vòlto  contro  la  spaventosa  e  desolalrice 
pestilenza  eh'  é  il  colèra  diffusivo,  è  pienamente 
dato  di  convertire  il  desiderio  ,  creduto  utopistico 
specialmente  nei  morbi  pestilenziali,  in  verità  sug- 
gellata dalla  sperienza. 

Perocché  ,  risulta  da  esempj  oggimai  numerosi  , 
che  il  vapore  sulfureo  ,  in  proporzione  giusta  ,  ne 
preserva  chi  lo  respira;  e  risulta  da  esempj  non 
meno  numerosi,  che  una  proporzione  di  mercurio, 
non  eccedente,  nel  corpo,  adopera  parimenti  a  pre- 
servarlo. In  conseguenza,  chi  non  vede  che  ambe- 
due queste  sostanze  congiunte  in  un  farmaco,  prov- 
videnzialmente per  noi  non  solo  innocuo  ma  nè  pure 
molesto,  non  debbano  distruggere  presto,  sicuramente 
e  senza  molestia  i  produttori  della  nuova  devasta- 
trice morìa  ? 
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E  che  r  etiope  riesca  veramente  a  trionfarla  in 
meno  di  un  ora,  basta  per  andarne  persuasi,  il  consi- 
derare che;  nel  cominciamenlo  della  forma  morbo- 
sa, cresciuta  ia  vivacità  del  molo  pcrislallico  del 
canale  digestivo  ,  in  meno  di  un  ora  esso  etiope 
dalla  bocca  perviene  nelle  intestina  maggiori,  avendo 
spento  quanti  germi  pestilenziali  ebbe  trovato  per 
via,  e  facendo  però  cessare  ogni  sintomo;  essendo- 
ché in  tanto  breve  spazio  a  que' parassiti  era  man- 
cato il  tempo  di  recare  offese  nella  struttura  e  av- 
vertibili e  durevoli  (10). 

Che  r  etiope  torni  profittevole  anche  quando  il 
morbo  fu  proceduto  ,  io  mostra  la  ragione  per  ciò 
che,  distruggendo  i  germi  di  esso,  gli  toglie  un  ele- 
mento sempre  più  aggravalore.  E  la  pratica  com- 
provò questo^,  dovunque  l'etiope  fu  adoperato  a  com- 
battere il  colèra  indiano. 

Che  l'etiope  giovi  anche  quando  ogni  ragionevole 
speranza  di  salvare  la  vita  al  colerico  sia  e  debba 
essere  interamente  cessata,  è  manifesto  perchè,  di- 
struggendo i  germi  che  centuplicano  la  sofferenza 
del  raoriente  ,  fa  che  non  patisca  strazio  inenerra- 
bile  ,  come  fu  da  parecchi  osservato  ,  e  impedisce 
che  il  cadavere  di  esso  rimanga  fomite  di  peste. 

Finalmente  :  che  l'Etiope  mercuriale  sia  da  usare 

(10)  Si  potrebbe  aggiungere  :  che  V etiope  minerale, 
per  essere  sostanza  non  punto  omogenea  alVurgana- 
mento,  in  siffatta  condizione  sia  però  tradotto  pre- 
sto dallo  stomaco  neW  intestino  duodeno  da  questo 
nel  digiuno,  e  cosi  di  seguito. 
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anche  nella  convalescenza  ,  oltre  quello  che  ho  ac- 
cennato intorno  al  passaggio  di  parecchi  germi  co- 
lerici nel  sangue,  lo  provano  i  casi,  pur  troppo  non 
rarissimi,  delle  recidive  (11). 

(Il)  Pare  a  me  opportuno  ripetere  qui  la  nota 
seconda  della  mia  lettera  al  Direttore  del  Giornale 
medico  di  Roma^  pubblicata  in  questo  medesimo  Vo- 
lume della  Corrispondenza  Scientifica,  p.  230;  nella 
quale  è  proposto  il  metodo  da  usare  per  antivenire 
e  per  vincere  il  Morbo  indiano: 

))  Sembrando  ,  che  i  germi  di  questo  ricorrente 
colèra  sieno  più  rigogliosi  che  non  furono  nel  1837, 
e  specialmente  nel  1854  ,  ho  consigliato  a  quelli  de' 
miei  amici  che  me  ne  hanno  richiesto  pel  caso  di 
ritorno  disgraziato  di  esso  morbo,  che  provvedessero 
un  certo  numero  di  cartoline  ,  ciascuna  delle  quali 
contenesse  mezzo  scrupolo,  cioè  dodici  grani  di  etiope 
minerale,  da  ingollare  in  tre  giorni,  alquanto  prima 
della  colezione  o  del  pranzo  o  della  cena,  come  dose 
preservativa  per  l'adulto;  mentre,  nel  ragionevole 
sospetto  d'invasione  colerica,  vale  a  dire,  prima  che 
se  ne  fosse  acquistata  piena  certezza,  in  qualunque 
momento  ,  si  dovrebbe  ingollare  il  contenuto  di  due 
cartoline,  equivalente  ad  uno  scrupolo,  ossia  a  ven- 
tiquattro grani,  come  dose,  a  parer  mio,  almeno  in 
generale,  curativa  dell'adulto;  ma  con  questo,  che  si 
vorrebbono  ripetere  i  ventiquattro  grani  quando  gli 
assunti  fossero  stali  vomitati;  e  quando  i  sintomi 
proseguissero  dopo  la  prima  amministrazione  sarebbe 
necessario  amministrarne  di  ora  in  ora  altri  dodici 
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I!  sapersi  poi  che,  vizio  carallcrislico  del  colèra 
come  della  febbre  tifoide,  è  la  psorenteria,  dee  ren- 

grani,  (ino  all'  intera  cessazione  d'ogni  sintomo.  Nel 
quale  proposito  è  da  ben  ricordare  che  l'egregio  Per- 
sichetti  riusci  a  risanare  tre  individui  fra  i  tanti  , 
facendo  a  ciascuno  di  essi  ingollare  consecutivamente 
non  meno  di  quattro  volte  la  dose  prestabilita  del- 
l' etiope  minerale  ». 

Ma  trovo  da  aggiungervi  quello  che  già  ebbi  av- 
vertito nel  §.  11."  delV  articolo  6.°  del  mio  mano- 
scritto sul  colèra  diffusivo,  accolto  dalV  Istituto  Im- 
periale di  Francia,  nella  sessione  del  27  agosto  1855 
(Compt.  rend.  cit.  T.  41  pag.  357),  cioè,  che  nella 
convalescenza  del  colèra  grave  sia  indicalo  anche  l'uso 
di  qualche  preparato  di  ferro,  avendo  io  proposto  a 
tal  uopo  poche  gocce  di  tintura  di  marte.  Ma  adesso, 
confortato  dai  lieti  risultamenti  che  affermano  avere 
conseguito ,  Pasquale  Valente  in  Molfetla  dal  sol- 
fato ,  Domenico  Guglielmi  in  Napoli  dal  citrato  e 
Siro  Pirondi  in  Marsiglia  dal  lattato  di  ferro  che 
questi  amministrava  con  V  estratto  di  oppio  ,  nel 
l'oppugnare  siffatta  pestilenza  ,  preferisco  di  propi- 
nare qualche  pillola  del  solo  lattato  ferrico  in 
tali  casi,  dacché,  mentre  è  sostanza  antiparassitica, 
e  tonica  come  le  sue  congeneri,  sembra  a  preferenza 
ricostituente,  però  molto  omogenea  alla  organazione 
(Sul  colèra  e  suo  metodo  curativo  del  professore 
Pasquale  Valente  da  Molfetla.  Bari  1865.  -  Novella 
scoperta  per  curare  il  cholèra  asiatico,  fatta  in  Na- 
poli nel  1854  da  Domenico  Guglielmi,  Roma  1865. 
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dere  bene  avvertilo  il  medico  e  il  convalescente  di 
tal  morbo,  perchè  questi  non  commetta  errori  die- 
tetici, pei  quali  ,  irritati  di  nuovo  i  follicoli  soli- 
tarj  e  le  ghiandole  del  mesenterio  ,  potrebbe  se- 
guirne, per  lo  meno,  grave  e  non  facilmente  risol- 
vibile enteromesenteritide. 

E  qui  pervenuto  dico  :  che  per  gli  studj  artistici 
successivi  potrà  certo  essere  compilata  una  abba- 
stanza complessa  teorica  di  questo  colèra,  la  quale, 
non  solo  giovi  per  procedere  nella  conoscenza  delle 
altre  pesti  a  fine  di  riuscire  da  ultimo  a  vincerle, 
ma  che  giovi,  cosa  oggi  non  credibile  per  parecchi, 
a  far  conoscere  vie  meglio  la  natura  di  alcune  di 
quelle  infermità,  che  da  molti  secoli  ci  vengono  af- 

Intorno  al  colèra  di  Napoli.  Relazione  della  Facoltà 

medica  relatore  Salvatore  de  Renzi,  Napoli 

1855,  p.  146.  -  Giulio  Sandri.  Guida  allo  studio  dei 
contagj  e  simili  morbi  specifici.  Capo  14."  §.  487. 
Verona  1853,  p.  170.  -  Giovanni  Ruspini.  Manuale 
eclettico  di  rimedj  nuovi.  Bergamo  1855,  p.  384). 

Cosi,  nel  §  seguente  12.°  del  mio  manoscritto  ci- 
tato, considerando  V etiope  minerale  come  fondamen- 
talmente curatore  di  alcuni  fra  siffatti  morbi  non 
intesi  mai  escludere  perciò  dalla  cura  di  essi  il  con- 
corso dei  coadiuvanti  —  salvo  il  hitartrato  di  po- 
tassa sospeso  nelV  acqua  ,  che  tengo  sia  al  tutto  da 
escludere  nella  cura  del  morbo  indiano  —  riguar- 
dandoli proprio  come  vengono  riguardati  nelle  febbri 
perniciose,  la  cura  fondamentele  delle  quali  va  con- 
fidata alla  sola  chinina. 
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fliggendo.  Tuttavolta  oso  insieme  afformarc  :  che 
il  concetlo  scientifico  intorno  la  natura  di  questo 
morbo  ,  venga  pure  appresso  in  qualcha  specialità 
allargato  o  modificalo,  in  quanto  almeno  soccorre 
per  non  dubitare  di  razionalmente  affrontarlo  con 
piena  sicurezza  di  trionfarlo  ,  è  già  indubbiamente 
trovato. 

Quando  la  S.  V.  creda  che  i  lavori  che  ho  avuto 
l'onore  d'  inviarle,  possano  in  qualche  modo  concor- 
rere a  vantaggiare  l'umana  Famiglia,  La  prego 
farne  parte  ai  rispettabili  suoi  Colleghi  dell'  Acca- 
demia delle  Scienze. 

E  voglia  permettermi  che  con  sensi  di  alla  stima 
e  di  profondo  ossequio  mi  confermi 

della  S.  V.  Onorandiss.  e  Chiarina 
obbimo  Servo 
Socrate  prof.  Cadet. 
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